
«La crescita economica non può fa-
re a meno dei giovani, né i giovani
della crescita». È un «duplice nes-
so» quello che Mario Draghi indivi-
dua tra gli under 30 e lo sviluppo
economico. La linfa iniettata nel si-
stema dalle nuove generazioni pro-
duce più produttività, più innova-
zione, più conoscenza. In una paro-
la: più crescita. Proprio quello che
manca all’Italia. In altre parole, sen-
za i giovani non ci sarà né risana-
mento, né sviluppo. Questo sotten-
dono le sue parole.

INSERIMENTO
Ma per aprire la porta ai giovani oc-
corrono misure strutturali. Altri-
menti saranno condannati a restare
ai margini dello sviluppo. Difatti i
giovani cresciuti nella recessione
hanno meno opportunità di miglio-
rare le loro condizioni economiche
e sociali. Nell’Italia dell’ultima crisi
i «figli» dipendono sempre di più
dalle condizioni delle famiglie d’ori-
gine. C’è una fortuna «per nascita»
per i più ricchi, e una condanna al
fallimento delle proprie aspirazioni
per chi ha famiglie povere. La situa-
zione è bloccata, esattamente come
l’economia. Per questo «le difficoltà
incontrate dalle giovani generazio-
ni devono preoccuparci - avverte il
governatore - non solo per motivi di
equità. Vi è un problema di inutiliz-
zo del loro patrimonio di conoscen-
za, della loro capacità di innovazio-
ne. La bassa crescita dell’Italia negli
ultimi anni è anche riflesso delle
sempre più scarse opportunità offer-
te alle giovani generazioni di contri-
buire allo sviluppo economico e so-
ciale con la loro capacità innovati-
va, la loro conoscenza, il loro entu-
siasmo». Detto nel giorno in cui il
mondo celebra un «sempre-giova-
ne» ora immortale Steve Jobs, non
è poco.

Ma qui non si tratta di un inno
alle generazioni «ruggenti» «affa-
mate» di conoscenza e «pazze» di
esperienze. Per Draghi il tema delle

nuove risorse da inserire nel motore
dell’Italia è l’occasione per scoprire
tutti gli inceppi di un ingranaggio fer-
mo ormai da tempo. Per il governato-
re (ancora per poco) il destino dei gio-
vani, il tema della loro formazione, il
problema del loro inserimento nel
mondo del lavoro, tutto questo è qua-
si un’ossessione: tant’è che lo ripren-
de oggi, alla vigilia del suo addio a
Palazzo Koch, dopo averlo affrontato
in occasione delle sue prime conside-
razioni finali. La radiografia è spieta-
ta. Con la crisi proprio le fasce d’età
tra i 15 e i 24 anni hanno registrato
un aumento del tasso di disoccupa-
zione (5 %) più marcato degli altri.
Questo vale per tutto il continente,
ma in Italia e in Spagna il fenomeno è
più pesante. Anche negli Stati Uniti
(la terra delle opportunità, si diceva
una volta) i figli hanno pagato più

dei padri, tanto che molti di loro sono
rimasti nelle famiglie d’origine più a
lungo del previsto, rinunciando alla
loro autonomia pur di garantirsi sicu-
rezze economiche. In Italia restare
con i genitori è un fatto culturale, che
si registra anche tra i nostri connazio-
nali emigrati in altri Paesi. Proprio
questi «figli adulti» sono stati colpiti
dalla mancanza di lavoro in modo
particolare, riducendo il reddito di-
sponibile delle loro famiglie.Già gua-
dagnavano meno dei padri. Oggi so-
no disoccupati. Questa la fotografia.
Le nuove forme di accesso al lavoro
varate negli ultimi 15 anni «hanno
moltiplicato forme contrattuali atipi-
che - continua Draghi - Il numero di
giovani occupati è cresciuto a ritmi
sostenuti». Ma questo è stato contro-
bilanciato «dal rallentamento della
crescita economica e della produttivi-
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Il governatore di Bankitalia Mario Draghi

Non c’è crescita senza giovani.
Così il governatore torna a met-
tere al centro dei problemi ita-
liani la questione giovanile. La
fotografia dei mali italiani è im-
pietosa. Società ferma, poche
opportunità di lavoro.

Draghi: «Riforme strutturali

ROMA Sono stati circa 25000 gli studenti che ieri
hanno partecipato a Roma alle proteste. La manifestazio-
ne è cominciata all’alba con la consegna simbolica di alcu-
ne sveglie davanti a Palazzo Chigi e si è conclusa con l'oc-

cupazione per 15 minuti dei binari della stazione Ostiense.
Nella zona del Lungotevere il corteo ha «invaso» zone al di
fuori del percorso per raggiungere la sede del Minsitero
dell’Istruzione con forti ripercussioni sul traffico.

Da Palazzo Chigi al Lungotevere, il serpentone di Roma
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